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IL TURISMO 
UNA PASSIONE PUO’ ESSERE CULTURA 

 
Viaggiare è il modo più divertente per 

imparare andando a fondo nelle culture e 

nelle tradizioni oltre che posti nuovi 
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LA PREFAZIONE DEL 

DIRETTORE  
Il turismo richiama una sola idea: i luoghi. Ed è appurato che il 
viaggio ha bisogno di occhi che guardano, scrutano, cercano. Forse, 
quest'anno, con il viso coperto dalle mascherine, cercheremo 
luoghi sicuri dove, oltre a rifugiarci dalla vita quotidiana, uniremo 
la vacanza (ciò che vaca nella vita di tutti i giorni) ad un porto 
sicuro, una meta dove non basteranno solo gli occhi ma anche 
l'intelletto. Sono stati per noi giorni difficili, dove abbiamo 
riscoperto (o scoperto) il valore della famiglia, di una cena 
apparecchiata con calma e consumata senza la fretta, dove 
abbiamo consumato i giorni tra le mura domestiche aspettando 
che si facesse domani. Adesso il mondo è una mappa a macchie 
rosse, distinta fra zone focolaio e zone libere, e dove anche il nostro 
abitare deve divenire il porto sicuro. 
 
Fare turismo oggi, anche per le strutture più blasonate, è difficile, 
ma forse non impossibile, perchè dalla pandemia abbiamo 
scoperto che l'uomo non sa solo reinventarsi, ma deve re-
inventare. Certo, l'uomo non è il Dio Demiurgo, ma un abile operaio 
che sa fare di ogni necessità virtù. Così come oggi nel turismo 
scegliamo vedute sicure, litorali tranquilli, dove sembra che il 
Covid-19 abbia allentato la sua morsa.  
 
Quello che conta è avere occhi nuovi. Non sempre possiamo 
affidare (ieri avremmo detto "alla polaroid") allo smartphone la 
beltà di un paesaggio o la carezza di un tramonto. Il viaggio 
presume occhi, per conservare indelebile nella memoria luoghi, 
profumi, sapori. É il viaggio delle terre fra le terre, dove si 
mescolano esperienze, e oggi anche timori. Dove poi, di ritorno, 
chissà quante cose metteremo nel nostro bagagliaio, prestando 
attenzione che vi entrino i luoghi stessi. Non c'è viaggio senza 
ritorno, ma il ritorno deve diventare luogo stesso del viaggio. Un 
domani può farci comodo l'aver assaporato i luoghi, averli visti, 
consumate le suole delle scarpe. Perchè chi torna non rimane mai 
a mani vuote, ma condivide con l'altro i luoghi. Tramite un 
racconto, una foto (anche della nostra cara "polaroid" e oggi dello 
smartphone); anzi, oggi la velocità dei social media fanno sì che i 
nostri telefoni intaschino i luoghi stessi. 
 
I popoli e culture che incontriamo nei nostri viaggi fanno sì che 
anche noi stessi diveniamo popolo. Un'identità non chiusa in se 
stessa, ma come il famoso porto sicuro di cui abbiamo parlato. Il 
viaggio arricchisce la conoscenza, e il bagaglio che ritorna indietro 
straripa di nuova cultura. Nessuno uomo, infatti, è un'isola. 
Scriveva John Donne. 
 
Danilo Ruberto 
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Tremezzo, l'anima neoclassica del 

Lago di Como...che ha recitato 

anche nei film di Star Wars! 
 

 
 

Tremezzo è una splendida cittadina, situata sul Lago di Como, che 
mi ha sempre incuriosita fin da quando ne sono venuta a 
conoscenza tramite l'albero genealogico della mia famiglia: qui 
infatti è nata nientemeno che una delle mie due trisnonne, della 
quale non ricordo il nome, mentre l'altra era originaria di Lecco. 
 
Questa piccola città, che fa parte della Tremezzina, si trova in faccia 
a Bellagio, e offre una vista magnifica sul bacino centrale del Lario 
e sulle Grigne. 
 
Dal 1947, insieme a Lenno e a Mezzegra, Tremezzo è diventato 
parte di un unico comune, noto come Tremezzina. 
 
Le meravigliose ville e gli enormi hotel, costruiti tra il XVIII e il XIX 
secolo, hanno reso Tremezzo un punto di riferimento turistico a 
livello internazionale. 
 
Tremezzo ha due anime, una costiera e una collinare, entrambe 
molto belle e suggestive, che offrono l'opportunità di scegliere tra 
diversi itinerari interessanti. 
 
Una volta giunto a Tremezzo, non perdere l'opportunità di fare 
un'escursione sul Monte Crocione: salirai sulla montagna tramite 
una strada carrozzabile fino a Intignano, dopodiché potrai 
proseguire lungo una mulattiera per circa 3 ore. 
 
Cosa vedere a Tremezzo  
 

Villa Carlotta: costruita nel XVIII secolo, questa villa è famosa 
non solo per il suo grande parco, ma anche per la sua 

Musicista ecclettico 

e pieno di idee 

Maurizio Dondi si è 

raccontato e ci ha 

confidato come ha 

vissuto queste 

settimane di 

lockdown 
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bellissima collezione di opere d'arte. Tra i capolavori 
racchiusi nella villa possiamo trovare opere di Antonio 
Canova, di Francesco Hayez e di Bertel Thorvaldsen.  

Villa La Quiete: situata a Bolivedro, questa villa è stata 
edificata nel XVIII secolo dai Duchi del Carretto. 

Villa La Carlia: notevole edificio della metà del 1700, 
progettato da Antonio De Carli. 

Santuario Madonna di Einsiedeln: conosciuto comunemente 
per la bellissima statua della Madonna Nera, che venne 
portata nel 1917 dalla basilica di Einsiedeln da una famiglia 
cattolica svizzera.  

Villa Balbaniello: situata a Lenno, a cinque minuti di macchina 
da Tremezzo, questa villa è stata usata per girare diverse 
scene del film Star Wars II: l'attacco dei cloni, il secondo 
capitolo della celebre saga ideata da George Lukas, e di 
Casino Royale, il primo film della saga di James Bond con 
Daniel Craig nei panni del famoso agente segreto. 

Parco Teresio Olivelli: citato nella lista dei parchi più belli 
d'Italia, questo spazio verde, ora intitolato a Teresio Olivelli, 
faceva parte di una villa nobile. I frammenti del tempo 
hanno cancellato la sua storia originale, ma la proprietà 
appare sulle mappe dei terreni già nel 1723. Oggi questo 
parco cittadino è un gioiello adagiato sulla riva del lago tra 
i giardini più famosi e visitati. C'è una scala monumentale, 
una fontana, una ricca varietà di piante, una curiosa 
struttura ottagonale chiamata tarocchiera, dove una volta i 
nobili si riunivano per divertirsi e giocare a carte, e 
un'atmosfera generale di calma e di raffinatezza...cosa 
volere di più? Ah, sì: l'ingresso è gratuito e il parco è aperto 
tutti i giorni dalle 07.00 alle 13.00. 

 
 
Cosa fare a Tremezzo: attività estive 
 

• Rilassarsi nei bar: nelle vicinanze del parco Teresio 
Olivelli ci sono numerosi bar, ristoranti e caffè storici in cui 
è possibile prendere un caffè e rilassarsi, mangiare qualcosa 
prima di partire per la prossima avventura o 
semplicemente osservare il tranquillo passeggiare delle 
persone o ammirare il magnifico panorama. 
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• Fare il bagno e praticare sport acquatici: Tremezzo 
dispone di un lido balneabile e dove, nelle calde giornate 
estive, si può fare un tuffo e nuotare nel lago. Per i più 
sportivi c'è anche l'opportunità di praticare sport acquatici, 
mentre i più curiosi, e che desiderano scoprire i rami 
nascosti del Lago di Como, rimarranno incantati davanti al 
servizio di boat service. 

• Fare trekking: ti piace camminare e, ovunque vai, non 
perdi l'occasione di fare una passeggiata o un'escursione? 
Se la risposta è sì, a Tremezzo troverai il tuo paradiso: l'area 
infatti pullula di sentieri escursionistici immersi nella 
natura e ce ne sono davvero per tutti i gusti, da quelli per 
tutti e che possono essere percorsi anche dai camminatori 
meno esperti fino a quelli consigliati espressamente per i 
trekker già rodati. 

 
Come arrivare a Tremezzo 
 
Il modo più veloce, ed economico, per arrivare a Tremezzo è quello 
di prendere il bus C10 che parte da Como verso Cadenabbia o 
Menaggio. 
 
Sempre da Como, usando il proprio veicolo privato, è possibile 
raggiungere Tremezzo in circa 40 minuti e dopo aver percorso 
32.7 chilometri. 
 
Un altro modo conveniente per arrivare a Tremezzo è il traghetto: 
partendo da Como, si può arrivare a Tremezzo dopo 37 minuti e 
dopo aver ammirato alcune delle viste e dei paesaggi più 
spettacolari del Lario, come Arcegno, Lezzeno e Lenno. 
 
Se ti muovi con i mezzi pubblici, ed è la prima volta che ti rechi a 
Tremezzo, puoi anche prendere un taxi da Como e usare questo 
mezzo di trasporto per arrivare nella cittadina, ma tieni presente 
che questa soluzione è molto più costosa rispetto alle precedenti. 
 
Dove dormire a Tremezzo 
 
Tremezzo, sebbene sia piccola, è rinomata per i suoi hotel, molti 
dei quali risalenti agli anni d'oro del XVIII-XIX secolo, quindi se 
parti con un piccolo budget, e vuoi fermarti a dormire, potresti 
avere qualche difficoltà a trovare una sistemazione. 
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Se invece, al contrario, non hai limiti di budget, puoi scegliere se 
pernottare al bed and breakfast Casa del Portico, situato in un 
luogo tranquillo e immerso nel verde, oppure lasciarti coccolare 
dal lusso sfrenato del Grand Hotel Tremezzo, dove potrai trovare 
anche un bellissimo centro spa o gustarti le specialità superbe del 
posto sulla terrazza. 

 
Como, che si trova a 40 minuti di macchina da Tremezzo, offre 
molte più possibilità di pernottamento, sia per i backpackers sia 
per chi cerca il lusso o un hotel per le famiglie, ma se ti muovi con 
i mezzi pubblici, oppure per te è già troppo lontano, nel comune 
della Tremezzina potrai trovare numerosi alberghi per tutte le 
tasche e per tutte le esigenze. 
 
Dove mangiare a Tremezzo: i 3 migliori ristoranti da provare 
 

• Casa del Portico: dal 2018 questo bed and breakfast ospita 
anche un piccolo ristorante di charme, in cui la creatività 
gastronomica della cucina italiana incontra la ricerca dei 
prodotti di qualità. Il ristorante utilizza molti dei prodotti 
che vengono dal giardino del bed and breakfast, come l'olio 
extravergine d'oliva, i lamponi, la verdura e le uova. Il menu 
cambia a seconda della stagione e, nei mesi estivi, la cena 
viene servita all'aperto nel patio con vista lago.  

• La Fagurida: ricavato da un tipico rustico in pietra, questo 
ristorante è il locale perfetto per te se vuoi scoprire le 
specialità del posto. La Fagurida propone la polenta uncia e 
classica, il lavarello (un pesce d'acqua dolce molto 
apprezzato e che si può gustare nei ristoranti tipici situati 
sulle sponde del Lago di Como) con burro e salvia, il coniglio 
arrosto, il brasato al vino rosso e i dolci fatti in casa. Per i 
palati più raffinati, ed esigenti, consigliamo di provare i 
variopinti antipasti della casa oppure di lasciarsi sedurre 
dalle etichette di vino particolari e ricercate, custodite nella 
cantina rustica della Fagurida (disponibili su 
prenotazione). Su prenotazione, anche per i piccoli gruppi, 
il ristorante organizza anche ricchi aperitivi con i prodotti 
tipici del posto. 

 

di Francesca Orelli 
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Valsesia. Fra natura, scienza e 

storia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Uscendo dal casello autostradale di Romagnano-Ghemme ci si 
trova all'imboccatura della Valsesia, a cavallo fra le province di 
Novara e Vercelli. La valle, come le aree circostanti, gode di una 
certa notorietà sul piano turistico e il particolare apprezzamento 
degli amanti della collina e della montagna provenienti dalla 
Lombardia che regolarmente vi trascorrono l'estate mentre è 
meta sciistica d'inverno e vanta una tradizione culinaria che 
eccelle in modo particolare nella produzione di formaggi. 
 
La Valsesia offre nondimeno notevoli occasioni d'interesse per gli 
amanti dei viaggi culturali coniugando luoghi di rilevanza 
scientifica con rilassanti paesaggi naturalistici. 
Ne è un esempio il grande complesso di rocce sedimentarie che 
costituisce il Parco Naturale del Monte Fenera (ubicato fra i 
comuni di Boca, Borgosesia, Cavallirio, Grignasco, Prato Sesia e 
Valduggia). Qui gli appassionati di speleologia possono usufruire 
di percorsi di media difficoltà come la grotta Buco della Bondaccia 
o più difficoltosi (da seguire solo dietro la guida degli esperti) come 
la grotta delle Arenarie. 
Più internamente e visitabili previo accordo con la direzione del 
Parco sono presenti altri siti di grande interesse preistorico: le 
Grotte del Fenera sono infatti principalmente note per la 
presenza del nostro lontano cugino Uomo di Neandertal con 
ritrovamenti databili a 50.000 anni fa. E risale al 2019 la scoperta 
di un dente e un osso occipitale in ottimo stato di conservazione e 
attribuiti all'Homo Heidelbergensis. Si tratta di reperti vecchi di 
ben 300.000 anni, molto rari nel nord Italia. 
 
E altrettanto si può dire dei calchi dei resti ossei di un Uomo di 
Neandertal conservati presso il Museo di Archeologia e 
Paleontologia di Borgosesia intitolato a Carlo Conti, i cui lavori 
sono alla base delle conoscenze archeologiche di tutto il Piemonte 

…insieme nelle 

diversità si esprimono 

volti diversi della 

medesima arte… 
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e in particolare della Valsesia. Molto del materiale esposto deriva 
proprio dagli scavi da lui iniziati e include manufatti a partire dal 
paleolitico quali ceramiche, strumenti in pietra, corredi funebri, 
monete e oggetti vari realizzati in metallo e pietra ollare. 
 
La collezione paleontologica e preistorica include numerosi 
esempi di fauna pleistocenica, animali che oggi non ci 
sogneremmo di trovare in Europa ma che decine o centinaia di 
migliaia di anni or sono erano comuni: leoni delle caverne, pantere, 
uri (antichi bovini), perfino rinoceronti e uno dei pezzi forti del 
museo, uno scheletro intero di Ursus spelaeus, l'orso delle 
caverne. 

 
 
Proseguendo il viaggio attraverso la valle si incontra un altro 
importante museo di storia naturale e archeologia, il Pietro 
Calderini di Varallo Sesia. Fondato nel Diciannovesimo secolo e 
recentemente rinnovato e riaperto, esso ospita al suo interno una 
vasta collezione entomologica, si parla di ben 29.000 esemplari, 
e un altrettanto importante erbario, 1300 campioni raccolti 
nella seconda metà del 1800. 
Anche al Calderini è presente una sezione dedicata alla preistoria 
mentre nutre particolare rilievo la collezione dedicata all'antico 
Egitto, comprensiva di manufatti e frammenti di mummie. Il 
museo include inoltre reperti archeologici di varia natura e 
provenienza, fra cui spicca una mummia, in questo caso 
precolombiana, ritrovata in Bolivia e da lì giunta in Italia sempre 
nel Diciannovesimo secolo. 
 
Il Calderini è ubicato all'interno del Palazzo dei Musei che si 
affaccia sulla centrale Piazza San Carlo e ospita al suo interno un 
altra prestigiosa esposizione, una pinacoteca che vanta 3300 
dipinti a partire dal XV secolo fra cui spiccano le opere di 
Gaudenzio Ferrari, il più rappresentativo artista valsesiano, 
pittore e scultore. 
 
Il Sacro Monte costituisce da par suo l'attrattiva più nota di 
Varallo, con le sue quarantaquattro cappelle affrescate a 
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rappresentare la vita di Gesù a tutto tondo. Strettamente legato 
anch'esso al nome di Gaudenzio Ferrari, questo affascinante 
percorso artistico è Patrimonio dell'umanità UNESCO. 
 
Varallo rappresenta lo snodo fra la Bassa e l'Alta Valsesia, e proprio 
da questo punto diventa evidente perché essa vanti l'appellativo di 
Valle più verde d'Italia. 
Gli amanti dello sci possono contare sull'Alpe di Mera, 
raggiungibile tramite funivia da Scopello, e su Alagna che 
dall'inizio degli anni Duemila forma insieme a Gressoney, in Val 
d'Aosta, il secondo comprensorio sciistico più grande 
d'Europa, grazie anche in questo caso al collegamento fra le due 
valli tramite cabinovia. 

 
 
Proprio Alagna costituisce il centro nevralgico del Parco Naturale 
Alta Valsesia, il più alto d'Europa, che dagli 880 m di Fobello sale 
fino ai 4554 della ben nota Punta Gnifetti. 
Il Parco confina con la Val d'Aosta e la Svizzera e sono numerosi i 
percorsi di interesse naturalistico, flora e fauna, praticabili sotto la 
spettacolare vista del massiccio del Monte Rosa. 
 
Ma una scoperta degli ultimi anni rende di grande interesse 
geologico l'intera valle con particolare riferimento alla parte che 
inizia dalla zona a sud di Borgosesia e si estende fino a nord di 
Varallo: tutta l'area costituisce infatti un vero e proprio museo e 
peculiare sito di ricerca all'aria aperta. Essa è infatti quanto rimane 
di un supervulcano estinto la cui ultima eruzione (dagli effetti 
devastanti) risale a trecento milioni di anni fa. Parte dell'UNESCO 
Global Geoparks, il peculiare interesse è costituito dal fatto che in 
seguito al processo di formazione delle Alpi il terreno si è sollevato 
portando allo scoperto ciò che si trovava fino a 25 km di 
profondità, rendendo quindi facilmente esplorabile ai ricercatori 
ciò che è normalmente del tutto inaccessibile, fornendo una 
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preziosa opportunità per comprendere al meglio il funzionamento 
dei supervulcani tutt'ora attivi come lo Yellowstone o, in Italia, i 
Campi Flegrei. 
Anche in questo caso vi è la possibilità di visite guidate, sia relative 
in modo specifico alla natura vulcanica della valle che alla cultura, 
alle tradizioni e ai siti di interesse artistico e archeologico dei 
comuni all'interno del Geoparco. 
 
Di Corrado Festa Bianchet 
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Alla scoperta dell’Irpinia: l’altra 

faccia montana della Campania  
 

 

Anche se il 2020 ha portato nella vita di tutti noi paura e fragilità 

impensabili fino allo scorso inverno, così come l’insicurezza nel poter 

viaggiare, un buon compromesso tra la giusta attenzione verso un 

nemico invisibile ma ancora presente e la voglia di tornare a vivere 

potrebbe essere quello di riscoprire località della nostra penisola 

sottovalutate o addirittura sconosciute. 

L'Irpinia può essere considerata, a tal proposito, una delle aree più 

ricche dal punto di vista ambientale. Questo distretto storico-

geografico prende il suo nome dall’occupazione intorno al I secolo a.C. 

da parte degli Hirpini, stanziati proprio sull’Appennino romano e 

federati insieme ad altri popoli sannitici. 

La zona corrisponde quasi perfettamente alla provincia di Avellino, 

uno dei capoluoghi di provincia campani maggiormente immersi nel 

verde, e si estende per circa tremila chilometri quadrati accogliendo 

450.000 abitanti. 

Riscoprire l’Irpinia significa calarsi nell’immersione totale di 

un’esperienza a trecentosessanta gradi: storia, cultura, cibo e natura si 

fondono nei numerosissimi comuni e siti naturalistici attrezzati per far 

godere gli avventori di emozioni senza tempo. 

Tra le tappe maggiormente rappresentative è impossibile non 

menzionare il castello merlato di Gesualdo del VII secolo, che fu 

dimora dell’omonimo Principe dei Musici Carlo Gesualdo, e la cui 

posizione strategica permette di poter ammirare sia le zone limitrofe 

che località più distanti come i monti Piacentini. 

Allo stesso modo il borgo di Teora, palcoscenico della guerra civile tra 

Pompeo e Cesare tra il 49 e il 45 a.C. e della morte del Tribuno della 

plebe Milone, può essere considerato non solo un luogo impregnato di 

storia, ma anche un punto di commercio per le attività agricole e 

pastorali dell’intera regione. 

… La musica, come la 

speranza, unisce … 
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Partendo da Avellino e salendo per centinaia di metri, le strade 

montane sugli strapiombi e l’aria fresca influenzano il tempo e lo 

spazio percepito, mentre le ombre dei castagni e l’odore dei pini 

trasportano i fortunati che si spingono nella natura verso un universo 

ben diverso da quello cittadino. 

Inoltrandosi, è possibile infatti scoprire piccoli mondi ricchi di fascino, 

che vanno dalle strade acciottolate e lo squisito torrone di Mercogliano 

fino alle suggestive rimanenze del castello longobardo di 

Pietrastornina; quest’ultimo, la cui prima attestazione storica risale al 

774, era formato da un particolare sistema di camminamenti scavati 

nella roccia e di bastioni posti intorno alla rupe che si 

contraddistinguevano dagli altri fortini medievali della regione. 

L’altopiano del Laceno può essere considerato, invece, uno dei posti 

maggiormente suggestivi dell’Irpinia vista la possibilità, in giornate 

invernali particolarmente limpide, di sciare mentre si ammira il Golfo 

di Salerno e il mar Tirreno. Vicino al centro abitato di questo fantastico 

piano, il lago Laceno completa l’opera, contornato da praterie che nei 

periodi di mezzo tra una stagione e l’altra contrastano con le cime 

innevate che lo sovrastano. 

 

L’Irpinia può vantare una antica tradizione anche dal punto di vista 

spirituale: il santuario di Montevergine, caratterizzato oggi 

dall’accesso tramite la particolare funicolare e dai magnifici percorsi 

naturali utilizzati per raggiungerlo, risale alla consacrazione della 

prima chiesa nel lontano 1126. 

La struttura rappresenta non solo una delle sei abbazie presenti sul 

territorio italiano, ma anche il santuario mariano più visitato in tutta 

l’Italia meridionale; questo, soprattutto grazie al celebre quadro della 

Madonna di Montevergine, è ancora oggi motivo di pellegrinaggio da 

parte di migliaia di fedeli. 

Proprio il santuario di Montevergine, così come l’intero Parco 

Regionale del Partenio e a volte il golfo di Napoli sono ben visibili da 

Summonte, il famoso borgo irpino che ancora oggi permette una 

veduta completa della zona circostante, e che per fini strategici fu 

utilizzato come insediamento da parte dei Normanni circa un migliaio 

di anni fa. 
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Il santuario di Carpignano di Grottaminarda, di san Gerardo Maiella a 

Caposele, di San Liberatore, della Madonna del Buon Consiglio a 

Frigento e della Madonna di Valleluogo, inoltre, costituiscono ulteriori 

luoghi di culto che certificano il forte legame dell’Irpinia con la 

religione cristiana e non solo. 

Sarebbe impossibile in così poche righe, inoltre, annoverare tutte le 

oasi che permettono ai visitatori di passare una giornata all’insegna 

della natura in questi luoghi meravigliosi contraddistinti da passeggiate 

tra i boschi e cascate naturali. 

In ogni caso, tra questi è doveroso menzionare la “Montagna di Sopra” 

di Pannarano, situata proprio nel cuore del Parco regionale del 

Partenio. Questa Oasi WWF, soprattutto dalla sua ristrutturazione nel 

2007, ha permesso a famiglie provenienti da tutto il mondo di 

esplorare, tramite escursioni e visite guidate didattiche, gli immensi 

faggeti, le sorgenti e le grotte che rendono questi luoghi tra i più 

affascinanti dell’Irpinia, così come di pernottare totalmente immersi 

nella natura. 

La Campania, conosciuta soprattutto per le sue coste soleggiate e per 

le isole dai panorami raffinati, possiede quindi un cuore montano che 

racconta l’altra faccia di una regione abbondante nei suoi paesaggi 

variegati quanto nella sua storia e nella sua tradizione. 

Non a caso, l’Italia può essere considerata uno dei paesi dotati del 

maggior numero di località culturali e spazi naturali sull’intero globo 

terrestre. Riscoprire il proprio paese potrebbe essere l’opportunità 

migliore derivata da questa situazione difficile di comprendere il valore 

delle nostre meravigliose terre come l’Irpinia. 

di Daniele Sasso 
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Vacanze 2020, sul versante calabro 

del Pollino la vacanza che non ti 

aspetti  

 
 

Dove andare in vacanza al tempo del coronavirus? Come 
muoversi e quali mete prediligere per cercare di rilassarsi ma in 
totale sicurezza? Sono queste le domande più frequenti che gli 
italiani si ripetono nell’estate 2020, un’estate strana come non mai, 
nella quale la parola d’ordine è soggiorno di prossimità e 
soprattutto in Italia. 
Il nostro Paese è ricco di tesori e di meraviglie nascosti che noi 
italiani nemmeno conosciamo, scrigni di natura e biodiversità 
inestimabili che regalano delle esperienze fuori dal normale. Sono 
questi i posti ideali per concedersi una pausa, seppur diversa dagli 
altri anni, ma serena e lontano dai rischi.  
Il turismo slow è quello che serve per pretendere dalle proprie 
vacanze la qualità e l’esperienza, valorizzando i luoghi, le persone 
e le sue caratteristiche dei posti. Distaccarsi dai circuiti di massa e 
dal turismo mordi e fuggi garantisce quest’anno più che mai la 
possibilità di godere di una vacanza sicura, lontana dalle folle e 
dagli assembramenti e dove tenere le distanze non è affatto 
difficile. Angoli tranquilli da raggiungere in auto, mete di nicchia, 
dove la lentezza è d’obbligo.  
Tutto questo è il Parco nazionale del Pollino, l’area protetta più 
grande d’Europa, a cavallo tra Calabria e Basilicata, circondato 
da due mari: lo Ionio e il Tirreno che si estende in ben 56 comuni. 
Il Pollino è un luogo di incanto che cattura tutti i sensi. Custodisce 
luoghi fantastici, a tratti surreali, realtà incontaminate che non si 
immagino di poter trovare e vivere. Boschi, fiumi, alture, sentieri, 
circuiti cicloturistici e borghi antichi, vere cartoline di questi 
luoghi. Arte, storia, cultura, enogastronomia e folklore. Il Pollino ha 
mille sfumature, tutte diverse e immancabilmente belle ed intense.  
Un’esperienza totalmente wild quella da fare tra i primi borghi 
del Pollino calabro, tra Laino Borgo e Laino Castello, Mormanno, 
Morano Calabro e Civita. Solo una piccola fetta di questo enorme 
territorio basta per capire come il Polino sia una continua 
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sorpresa. Ogni angolo riserva qualcosa che non ci sia aspetta, tra 
suoni della natura, sapori intensi di una tradizione 
enogastronomica antica e autentica, brividi con le attività 
escursionistiche e relax in una cornice verde dove tutto sa di 
silenzio e devozione nei confronti della natura.  
Un mix di avventure per tutti i gusti che non lascia nessuno escluso. 
Per gli amanti dell’adrenalina impossibile non provare il rafting 
sul fiume Lao, tra Laino Borgo e la valle che scende verso il mare, 
viaggiando in gommone accompagnati da guide specializzate in 
uno dei canyon più affascinanti d’Europa. Diverse opzioni e 
pacchetti in totale sicurezza per tutti i gusti e le età. E per un 
contatto più diretto con il fiume ci sono anche le discese in canoa 
o il torrentismo per camminate a piedi nei corsi d’acqua.  
E per chi non ama l’acqua ci sono mille percorsi trekking che 
portano nei punti più alti delle vette del Parco per arrivare a 
sfiorare i secolari pini loricati. Sono il simbolo del Parco nazionale 
del Pollino e una rarità che si trova solo nel suo territorio. 
Originario del Balcani costituisce una unicità di discontinua 
bellezza e ammirarlo da vicino dopo una affascinante camminata 
ad alta quota è un’esperienza incommensurabile.  

 
 E poi ci sono i borghi, tutti piccoli ma deliziosi che solcano il 
terreno di questa minuta ma incantevole zona. Morano Calabro e 
Civita sono inseriti nella rete dei Borghi più belli d’Italia e 
Bandiera arancione. Due gioielli: uno arroccato sulla montagna 
denominato il presepe vivente, l’altro di origini arberesche, piccolo 
ma pittoresco con il suo affascinante Ponte del Diavolo che 
sovrasta le gole del torrente Raganello. Mormanno, invece, si fa 
notare con il suo faro dedicato ai caduti della prima guerra 
mondiale, una vera chicca da vedere. Si perché è uno dei 
pochissimi fari di montagna in tutta Italia. Con la sua luce blu 
illumina tutta la vallata del Lao e sovrasta il Paese conosciuto per 
l’amabile bocconotto, il dolce di pastafrolla ripieno di marmellata 
che si fa apprezzare per la sua bontà e scioglievolezza in tutto il 
Sud Italia. Non è da meno Laino Castello, un borgo antico e 
abbandonato che oggi rivive grazie ad un progetto di ospitalità 
diffusa.  
Questo solo un piccolo assaggio di tutto quello che il Pollino offre, 
senza poi contare l’impareggiabile forza della sua 
enogastronomia fatta di elementi poveri ma autentici che porta 
in tavola preparazioni sublimi. I latticini, i salumi come la 
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soppressata e la salsiccia, la pasta fresca e molto altro ancora 
nascono in questi anfratti di Calabria che custodiscono 
gelosamente i segreti di un tempo che ancora oggi regalano 
prelibatezze per il gusto e spettacoli per la vista.  
Provare per credere e il Pollino diventerà la vacanza del cuore. 
 
di Francesca Bloise 
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